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Quando i dati diventano “aperti”?

“Spazio” degli Open Data



La tendenza agli Open Data…

…è ormai ovunque,  in ambito internazionale…



Le motivazioni per passare dai dati
ai dati aperti

Dati  pubblici disponibili a tutti per effettuare una molteplicità di “cose”



open data - dati aperti
• I dati aperti (open data anche nel contesto italiano), sono alcune tipologie 

di dati liberamente accessibili a tutti, privi di brevetti o altre forme di 
controllo che ne limitino la riproduzione e le cui restrizioni di copyright 
eventualmente si limitano ad obbligare di citare la fonte o al rilascio delle 
modifiche allo stesso modo.

• L'open data si richiama alla più ampia disciplina dell'open government, 
cioè una dottrina in base alla quale la pubblica amministrazione dovrebbe 
essere aperta ai cittadini, tanto in termini di trasparenza quanto di 
partecipazione diretta al processo decisionale, anche attraverso il ricorso 
alle nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione; e ha alla 
base un'etica simile ad altri movimenti e comunità di sviluppo "open", 
come l'open source, l'open access e l'open content.

• Nonostante la pratica e l'ideologia che caratterizzano i dati aperti siano da 
anni ben consolidate, con la locuzione "open data" si identifica una nuova 
accezione piuttosto recente e maggiormente legata a Internet come canale 
principale di diffusione dei dati stessi.



Quando è sorta la tendenza Open Data
Una grossa spinta all'affermarsi del movimento Open Data in 
ambito governativo è stata data dall'attuale presidente degli Stati 
Uniti d'America, Barack Obama, con la promulgazione della 
Direttiva sull'Open government nel dicembre 2009:
“ Fin dove possibile e sottostando alle sole restrizioni valide, le 
agenzie devono pubblicare le informazioni on line utilizzando un 
formato aperto (open) che possa cioè essere recuperato, soggetto 
ad azioni di download, indicizzato e ricercato attraverso le 
applicazioni di ricerca web più comunemente utilizzate. Per formato 
open si intende un formato indipendente rispetto alla piattaforma, 
leggibile dall'elaboratore e reso disponibile al pubblico senza che 
sia impedito il riuso dell'informazione veicolata.”



Open Data – Definizione e esempi
• Il progetto Open Definition di Open Knowledge Foundation utilizza la 

seguente frase per definire dati (e contenuti) aperti: «un contenuto o un 

dato si definisce aperto se chiunque è in grado di utilizzarlo, ri-utilizzarlo 

e ridistribuirlo, soggetto, al massimo, alla richiesta di attribuzione e 

condivisione allo stesso modo»
• Nonostante il concetto di dato aperto non sia nuovo, al momento non si 

riscontra un accordo generale e condiviso su di una definizione puntuale 
del termine, a differenza, ad esempio, di quanto già avviene con il software 
libero, l'accesso aperto o l'open source dove diverse dichiarazioni formali 
sono state comunemente accettate e condivise a livello internazionale.

• Gli open data fanno di frequente riferimento a informazioni 

rappresentate in forma di database e riferite alla tematiche più

disparate, ad esempio: cartografia, genetica, composti chimici, formule 
matematiche e scientifiche, dati medici e pratica, delle bioscienze, dati 
anagrafici, dati governativi della pubblica amministrazione, dati che 
derivano da soggetti pubblici acquisiti mediante ricerche o rilevazioni le più
diverse, ecc.



Open Data – Problematiche I
• Vi sono alcune difficoltà oggettive che impediscono alla pratica dei dati 

aperti una larga diffusione. Uno dei problemi principali spesso riguarda il 
valore commerciale che gli stessi dati, visti sia in forma puntuale che 
aggregata, possono avere. I dati sono di frequente controllati da 
organizzazioni, sia pubbliche che private, che spesso mostrano reticenza 

di fronte alla possibilità di diffondere il proprio patrimonio informativo. Il 
controllo sui dati può avvenire attraverso limitazioni all'accesso, alle 
licenze con cui vengono rilasciati, ai diritti d'autore, brevetti e diritti di 
riutilizzo...

• Di fronte a queste forme di controllo sui dati, e più in generale sulla 
conoscenza, i sostenitori dell'Open Data affermano che tali restrizioni siano 
un limite al bene della comunità e che i dati dovrebbero essere resi 
disponibili senza alcuna restrizione o forma di pagamento. Inoltre, è
importante che i dati, dopo essere stati pubblicati, siano riutilizzabili senza 
necessità di ulteriore autorizzazione, anche se determinate forme di 
riutilizzo (come la creazione di opere derivate) può essere controllato 
attraverso specifiche licenze (ad esempio Creative Commons, GFDL).



Open Data – Problematiche II
• Una rappresentazione tipica della necessità dell'apertura dei dati viene 

proposta in una dichiarazione di John Wilbanks, direttore esecutivo dello 
Science Commons: “Numerosi scienziati hanno sottolineato con ironia che 
proprio nel momento storico in cui disponiamo delle tecnologie per 
consentire la disponibilità dei dati scientifici a livello globale e dei sistemi di 
distribuzione che ci consentirebbero di ampliare la collaborazione e 
accelerare il ritmo e la profondità delle scoperte... siamo occupati a 
bloccare i dati e a prevenire l'uso di tecnologie avanzate che avrebbero un 
forte impatto sulla diffusione della conoscenza.”

• Inoltre accade spesso che gli stessi creatori di dati sottovalutino 

l'importanza degli stessi e non considerino la necessità di precisare le 
condizioni della proprietà intellettuale, delle licenze e del loro riutilizzo. Ad 
esempio, molti enti (siano essi di natura scientifica o governativa) per 
mancanza di consapevolezza dell'importanza dei propri dati non prendono 
in considerazione l'ipotesi di rilasciarli con licenze aperte. La mancanza di 
una determinata licenza che certifichi la possibilità di riutilizzare i dati 
rende difficile determinare lo stato di un insieme di dati e ne limita l'uso.



Open Data – Diritti fondamentali
Secondo i sostenitori del movimento Open data, i dati andrebbero trattati 
come beni comuni; di seguito alcune argomentazioni a sostegno di questa 
tesi:

• I dati appartengono al genere umano. Esempi tipici sono i genomi, i dati 
sugli organismi per la scienza medica, dati ambientali e meteorologici, ecc.;

• I dati prodotti dalla pubblica amministrazione, in quanto finanziati da 
denaro pubblico, devono ritornare ai contribuenti, e alla comunità in 
generale, sotto forma di dati aperti e universalmente disponibili;

• Restrizioni sui dati e sul loro riutilizzo limitano lo sviluppo della comunità;;
• I dati sono necessari per agevolare l'esecuzione di comuni attività umane 

(ad es. i dati cartografici, i dati delle istituzioni pubbliche, ecc.);
• In campo scientifico il tasso di scoperta è accelerato da un migliore accesso 

ai dati;
• È essenziale che i dati scientifici siano resi aperti per fare in modo che la 

scienza sia più efficace e la società ottenga il massimo beneficio dalle 
ricerche scientifiche.



Open Data – Tappe in Italia
Il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione Renato 
Brunetta in una intervista del 3 giugno 2010 all'allora direttore di Wired
Italia, anticipando la realizzazione di un portale italiano dell'Open data sul 
modello dei datagov anglosassoni entro la fine dell'anno. In data 18 
ottobre 2011 il portale http://www.dati.gov.it è stato messo on line.
La regione Piemonte nel maggio del 2010 ha realizzato il proprio portale 
regionale dei dati aperti http://dati.piemonte.it. Successivamente è
rimasta la Regione con maggiore esperienza nazionale sul tema dei dati 
aperti. La regione Emilia-Romagna ha seguito l'esempio piemontese nel 
2011 con il suo sito Open Data. Il Veneto nel 2012 pubblica  
http://dati.veneto.it/
Nel marzo 2012 FormezPA ha rilasciato la seconda release della licenza 
Italian Open Data License, indicata come IODL v2.0, priva di clausole del 
tipo "condividi-allo-stesso-modo" e con la sola richiesta di attribuzione 
della fonte per il riutilizzo dei dati. La licenza è progettata per i dati delle 
pubbliche amministrazioni italiane.



Open Data – il Veneto
Open Data, basta la parola? Mica tanto, servirebbero i fatti. E le Regioni, in 
questo senso, qualcosa stanno facendo e continuano a fare: diversi passi 
avanti son stati fatti dalle Regioni italiane che per prime hanno messo a 
disposizione gran parte del loro patrimonio di dati pubblici sul quale 
costruire valore, competitività e benessere. Le Regioni, a differenza di altri, 
hanno anche capito che i dati non vanno solo rilasciati ma devono 
diventare un vero e proprio servizio, che produca valore per sè stesse e, 
soprattutto, per la collettività. Si passa dunque’ dall’Open Data al ‘data as

a service’ passando dalla fase dell’esposizione a catalogo a quella del 
servizio web, dove i dati vengono interrogati, filtrati, visualizzati passando 
ovviamente per la raffinazione semantica, l’interoperabilità e una 
contrattualistica (SLA) che li renda servizio a tutti gli effetti.
I dati diventano così la dorsale, l’infrastruttura del territorio intelligente, il 
petrolio della conoscenza del nuovo millennio e l’Europa, per prima, prova 
a investire pesantemente per lo sviluppo di questo settore, inserendo 
questa tematica nell’Obiettivo Tematico 11 della nuova Programmazione 
2014-2020.



Open Data – Progetto HOMeR
La Commissione Europea, molto attenta su questi temi, ha sostenuto negli 
ultimi anni diversi progetti dai quali trarre spunto per sostenere le politiche 
di coesione attraverso i Fondi Strutturali. Fra questi progetti europei spicca 
per dinamica, innovatività e soprattutto grado di condivisione e di 
appartenza il progetto del Programma Med denominato HOMeR

(Harmonising Open data in the Mediterranean through better access and 
Reuse) che proprio quest’anno  2014 entra nella sua fase cruciale.

Homer Project (progetto guidato dalla Regione Piemonte che vede 
coinvolte anche Regione Emilia Romagna, Regione Sardegna e Regione 
Veneto) federa diversi portali di Open Data dei paesi mediterranei e 
permette, attraverso un motore di ricerca sviluppato da CSI Piemonte, che 
sfrutta il thesaurus multilingue di Eurovoc, di rendere accessibili questi dati 
in tutti i territori che partecipano al consorzio di HOMeR e poi, a cascata, 
anche nei portali nazionali di Open Data dei paesi partecipanti.



Open Data – Big Data – Linked Open Data

Allo Smau 2012 viene presentato questa “nuvola”



Idee sottese al Big Data

Tutto ciò che è connesso alla rete genera 
informazioni (data) la cui grande mole (big) può 
essere sfruttata per fare business analisys, 
ricerca e sviluppo, marketing, ecc.



Idee sottese al Big Data

Gli ambiti dell’ampiezza dei dati… Dall’Enterprise Resource Planning, 
passando per Customer Relationship Management, il Web -> Big Data



Idee sottese al Big Data

Le quattro V del Big Data



Definizione di Big Data
• Un pò tutti sono d’accordo nel definire i bigdata come “una raccolta di dati così

grande e complessa da richiedere strumenti differenti da quelli tradizionali per 
essere analizzati e visualizzati”. Poi iniziano le differenze:
Tutti d’accordo che “I dati sarebbero provenienti potenzialmente da fonti 
eterogenee”, e qui c’è chi sostiene che sono tutti “dati strutturati” e chi invece vi 
aggiunge anche “dati non strutturati”.

• Che dimensioni che questi dati devono avere per essere chiamati BigData? 
Ovviamente c’è discordanza: la bigdata size è costantemente in movimento, non 
potrebbe d’altronde essere diversamente considerando i tantissimi studi che ogni 
anno analizzano la crescita dei dati prodotti a livello mondiale. Nel 2012 si parlava 
di un range da dozzine di terabyte a diversi petabyte, per ogni dataset, mentre ora 
si parla di zettabyte (miliardi di terabyte).
Sulle caratteristiche dei BigData tutti sono d’accordo sulle 3 V:

• volume: capacità di acquisire, memorizzare ed accedere a grandi volumi di dati;
• velocità: capacità di effettuare analisi dei dati in tempo reale o quasi;
• varietà: riferita alle varie tipologie di dati, provenienti da fonti diverse.
Ed alcuni parlano di una 4’ V:  veridicità: ossia la qualità dei dati intesa come il valore 

informativo che si riesce ad estrarre.



Insomma il mercato dei 
BigData richiede 
fondamentalmente:

• Grandi sistemi di storage dei 
dati, ma veramente grandi;
• Grande capacità di calcolo 
parallelo;
• Personale qualificato (Data 
Analyst, Data Scientist) capace 
di “fiutare” dei risultati 
interessanti analizzando grosse 
quantità di dati 
apparentemente slegati tra 
loro;
• SW di acquisizione dei dati 
continua, SW di analisi dei dati 
e SW di raffigurazione visuale 
dei dati.



Es. di analisi di Big Data
<- Relazioni  tra loro di un 
panel di7500 tweet di un certo 
n. di utenti su  un certo 
argomento (#hashtag)

Rappresentazione dell’intesità
del flusso comunicativo su 
Internet tra ditte (companies) 
in un secondo (1’) ->



Idee sottese al Big Data

Il flusso dei Big Data



Obiettivi di business con i Big Data
• Personalizzazione massiva di 

servizi;
• Risposte più rapide ai trend di 

mercato;
• Identificare in tempo reale 

ottimizzazioni di costi;
• Più veloci ed accurate prese di 

decisione;
• Ricerca e sviluppo migliore e con 

più enfasi sui sistemi complessi;
• Management della catena 

dell’offerta auto-gestito.



Chi usa i Big Data?
• I Big Data sono una grandissima opportunità per le grandi 

imprese di HW e SW IT (IBM, HP, EMC, Oracle,ecc.) Cresce 
anche l’esigenza di SW semplice, dedicato e personalizzato 
alle Data Analisi. Ma mantenere petabyte o zettabyte (se 
questi sono i valori a cui dobbiamo fare riferimento per poter 
parlare di Big Data) in Cloud costa veramente tanto può 
addirittura convenire mantenersi una propria infrastruttura. 
Diverso è se abbiamo alcuni terabyte di dati su cui vogliamo 
fare Data Analysis, e credo sia questo lo scenario più
generale, dove i servizi di un Cloud diventano veramente 
concorrenziali.

• Recentemente i Big dell’IT hanno fatto partite moltissime 
opportunità per imprese, startup e mondo della ricerca 
relativamente i Big Data, è una vera esplosione per 
l’economia IT (01/2014). http://blog.vmengine.net/2014/01/20/bigdata-cloud-ed-
opensource/



Risorse Open Data
• I.Stat (il datawarehouse di ISTAT) e dati.istat.it
• http://www.dati.gov.it/
• http://dati.veneto.it/dataset (112 Open dataset)
• Open Data Italia - il catalogo degli opendata

italiani – www.opendatahub.it (8016 Open 
dataset segnalati a marzo 2014)

• Progetto HOMER – Regione Veneto
• http://opendata-federation.csi.it/
• http://hack4med.homerproject.eu/veneto/
• http://opendataday.it/
• …
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